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Dal 2011 la quota di trasporti effettuati su ferrovia è calata a vantaggio della ‘gomma’, denuncia la Corte
dei Conti europea

Nonostante l’UE abbia investito complessivamente circa 28

miliardi di euro tra 2007 e 2013 in progetti ferroviari, lo shift

modale nei suoi Paesi membri sta andando ‘in retromarcia’,

per lo meno nel segmento merci.

L’amara conclusione è stata espressa dall’ECA (European

Court of Auditors) e cioè la Corte dei Conti europea, che

sulla base di un’analisi delle performance del trasporto su

ferro  dal  2000  e  di  visite  di  audit  effettuate  in  5  Paesi

membri  (Repubblica ceca,  Germania,  Spagna,  Francia  e

Polonia),  ha  riscontrato  come  la  quota  di  trasporto

effettuato secondo questa modalità dal 2011 ad oggi risulti,

in media, in leggera flessione a vantaggio della strada.

Tra i 28 Paesi aderenti all’UE, solo Austria, Germania e Svezia sono riusciti  infatti  a incrementare la quota di trasporto

ferroviario  durante  questo  arco  di  tempo.  A  contribuire  a  questa  performance  –  che  definisce,  senza  mezzi  termini,

“insoddisfacente” -  ci sarebbe anche la bassa velocità media dei convogli cargo, “solo circa 18 km orari su numerose tratte

internazionali”, ma, sembra, anche la tendenza degli spedizionieri a prediligere ancora il trasporto su strada.

Nonostante il cosiddetto shift modale sia una delle priorità della Commissione Europea – osserva ancora l’ECA - in tre degli

Stati membri nel periodo 2007-2013 sono stati destinati più fondi UE alle infrastrutture stradali che a quelle ferroviarie e

anche nei casi in cui sono stati destinati al trasporto su rotaia, i fondi non sono stati utilizzati in via prioritaria per rispondere

ai bisogni del traffico merci.

“Se le criticità descritte nella nostra relazione non vengono affrontate” ha concluso Ladislav Balko, il  membro dell’ECA

responsabile della relazione, “non basteranno ulteriori finanziamenti per risolvere il problema. La Commissione e gli Stati

membri devono aiutare i  gestori  dei  treni e delle infrastrutture a migliorare l’affidabilità,  la frequenza e la flessibilità del

trasporto merci su rotaia nonché l’attenzione al cliente, i tempi e i costi del trasporto”.

Tra le raccomandazioni alla Commissione e agli Stati membri, la Corte invita a far fronte “alle debolezze riscontrate nel

processo di liberalizzazione del mercato del trasporto merci su rotaia, nelle procedure di gestione del traffico, nei vincoli

amministrativi e tecnici, nel monitoraggio e nella trasparenza della performance del settore del trasporto merci su rotaia e di

instaurare un regime di leale concorrenza tra diversi modi di trasporto.

Suggerimento finale per utilizzare meglio i fondi dell’UE di ECA è quello di attenersi e verificare che vi sia una “maggior

coerenza fra gli obiettivi strategici e l’assegnazione dei fondi, la selezione, la pianificazione e la gestione dei progetti e la

manutenzione della rete ferroviaria”.




